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Nella settimana contraddistinta nelle cronache e nei media italiani dal ritorno in auge del terribile “pericolo ultras” negli stadi del nostro paese, ci ritroviamo una Pro Patria ultima in classifica e in seria difficoltà nel reagire.

Nessuno di noi si era illuso dopo le vittorie dell’inizio del girone di ritorno, ma di certo ci saremmo aspettati di più dai ragazzi in campo.

I due pareggi esterni di Pistoia e La Spezia ci stavano benissimo; ciò che ha lasciato l’amaro in bocca è stato il deludente pareggio interno contro la Torres, diretta rivale in classifica, e l’atteggiamento tenuto nella partita di Arezzo.

Non è assolutamente così che si affrontano partite importanti. Per questo fin da domenica contro il  Pavia auspichiamo un deciso cambio di rotta della squadra, specie sul piano del carattere.

Per quanto riguarda noi intesi come gruppo, il recente periodo ha segnato alcuni fatti sui quali è giusto porre una riflessione:

a) Le persone affidabili sono sempre poche e purtroppo sempre le stesse; a volte si fa fatica addirittura a coinvolgere le nuove leve in cose banali come il volantinaggio piuttosto che la distribuzione del giornalino, e ciò è davvero sconfortante per chi passa le proprie giornate a sbattersi per il gruppo. Per questo vi ricordiamo un appuntamento che è fondamentale per la vita di un gruppo ultras e cioè la riunione del mercoledì presso Comunità Giovanile.

b) I risultati “fanno” i gruppi. Può sembrare una banalità ma è la verità pura e semplice, e la controprova l’abbiamo avuta ad Arezzo dove, nello scorso campionato con gli amaranto ultimi in classifica la curva di casa era semivuota, mentre solo un anno dopo con la squadra dominatrice del campionato ci siamo trovati di fronte un muro di ultras.

In realtà non è così che dovrebbe funzionare; chi ama la propria squadra dovrebbe seguirla in ogni caso, in ogni categoria, sempre e comunque, in quanto essa rappresenta la propria città e il proprio ideale. 

Non funziona purtroppo mai così, e chiedersi anche dove siano finiti la maggior parte di quei 700 che riempivano il nostro settore durante la finale di play-off Pro Patria-Sangiovannese ci sembra lecito e giusto.

Di contro, toltici i proverbiali sassolini dalle scarpe, è giusto sottolineare positivamente la gestione della giornata passata con i fratelli sassaresi, che a nostro modesto giudizio sono stati accolti con tutti gli onori che meritavano, e che ci hanno permesso di consolidare un’amicizia alla quale teniamo particolarmente.

Ognuno di noi ci ha messo del suo, lavorando sodo o comunque facendo sentire a casa i nostri amici sardi; ma un plauso particolare va dato ai ragazzi di Comunità Giovanile che, capitanati dal mitico e instancabile “Bomboletta” sono stati dei perfetti padroni di casa.

Vorremmo concludere tornando brevemente ai fatti di Roma coi quali abbiamo iniziato. Non esprimiamo giudizi sull’accaduto visto che non conosciamo minimamente i fatti; ci piacerebbe invece sottolineare la “cagnara” mediatica che ha contornato l’evento, con sfoggio imperiale di giornalisti, opinionisti, ministri, prefetti e quant’altro. Si è sentito di tutto, addirittura che gli ultras starebbero per coalizzarsi con scopi sovversivi! 

Vi ringraziamo per tutto questo interesse, ma in realtà siamo solo ragazzi con una squadra nel cuore… Per le emergenze sociali rivolgetevi altrove!

LA TIFOSERIA OSPITE

[image: image2.wmf]Il tifo organizzato a Pavia nacque negli anni ‘70 dal bisogno di costituire un punto di riferimento ai gruppi di tifosi che occupavano stabilmente le gradinate dello stadio "Fortunati". I primi ad affacciarsi sulla scena furono i “Fedelissimi”, poco più di un club, dove la germinazione del movimento ultras era ancora allo stato embrionale. I primi nuclei di tifo organizzato vero e proprio arrivarono nel 1978, quando il Pavia tornò in serie C dopo dieci anni di campionati regionali. Nacquero così due fazioni: i “Vivai Ultras” e i “Commando Ultrà”.

All’inizio degli anni ‘80 Commando e Vivai cedettero il passo ai “Forever Fighters”, un gruppo massiccio e compatto che inaugurò ufficialmente il periodo solare del tifo pavese. A partire dal 1981 i Fighters furono affiancati dagli “Indian Rebels”, che col passare del tempo gradualmente conquistarono il controllo della curva e a tutt’oggi ne sono stabilmente il punto di riferimento. Erano anni in cui l'entusiasmo di certo non mancava: la squadra militava stabilmente in serie C, disputando una sorta di sali e scendi fra C1 e C2; gli Indians si poterono affermare come una buona tifoseria organizzata. 

Numerosi furono anche gli altri gruppi che in quegli anni si affiancarono in curva, quali la “Gioventù Azzurra”, i “White Blue Supporters”, gli “Skizzati” e i “Flip Out”. Molti anche i clubs organizzati fra i distinti: “Fedelissimi”, “Club Azzurro” e “Sul Naviglio” per i tifosi meno giovani e per le famiglie; “New Boys” per i giovanissimi tifosi in erba.

L'ultima retrocessione dalla C1 in C2 del 1992 avviò un lento ma progressivo declino della tifoseria. Dopo la parentesi della “Brigata Azzurra”, che per un breve periodo gestì la curva, la stessa assistì senza scampo alla lenta decadenza calcistica della città: spalti sempre più deserti e contestazioni ripetute da parte dei pochi irriducibili ultras. Gli Indians rimasero l'unico gruppo organizzato, mentre tutti gli altri rapidamente scomparvero dalle scene. La retrocessione del 1997 sancì l'abbandono del calcio professionistico dopo 19 anni consecutivi di serie C.
L'anno successivo andò peggio: gli Indians iniziarono una lunga contestazione finita solo all'ultima giornata, quando arrivò la retrocessione in Eccellenza. 
L'esilio è durato poco: l’odierna dirigenza ha riportato quest’anno il Pavia in serie C1 nel giro di soli cinque anni. 

Le ultime vincenti stagioni posero le basi per la rinascita del tifo organizzato pavese: i sopravvissuti Indians vennero affiancati da nuovi gruppi; il principale sicuramente fu il “Gruppo Lercio”. Tra le altre formazioni (trattasi più di sezioni) contribuirono alla rinascita del movimento ultras pavese i “Piazza Marconi” (poi ribatezzatesi “Ultras Pavia”), il “Centro Storico”, la “Sezione Scala” e la “Sezione Oltrepò ‘97”. 

Alla fine del primo anno di C2, nel 2001, la curva assistì allo scioglimento del Gruppo Lercio a causa di motivi interni e di contrasti con gli stessi Indians. 

Ma la passione per il Pavia continuò ad espandersi, grazie anche al travolgente andamento della squadra che si concluse con la suddetta promozione in serie C1: la gradinata si popolò e vide anche l'arrivo di nuovi gruppi quali il “Club Maschera” di Gropello Cairoli che - diversamente da ogni club - segue le partite dalla curva. 

Durante l’ultima estate sono stati rifondati altri vecchi clubs, primo su tutti i “Fedelissimi”.

Tra le storiche amicizie vanno ricordate, anche se perse per il passar del tempo a causa delle differenze di categoria, i vecchi gemellaggi con gli scomparsi “Ultras Ghetto” di Reggio Emilia e con i “Sanitarium” cremonesi. 

Nel corso degli anni sono stati stretti rapporti d'amicizia anche con altre tifoserie, ad esempio con i  ragazzi degli Ultras Robbio. 
Nemici per eccellenza i piacentini con i quali, anche se ad oggi l'agonismo ha subito un'erosione per via della differenza di categoria, fino agli inizi degli anni '90 esisteva una forte rivalità campanilistica. Stesso discorso per Voghera, da sempre in competizione per la pole position di forza calcistica provinciale e da sempre partita sentitissima sia per l'ultras che per il tifoso pavese. Altre rivalità sentite: Alessandria, Casale, Derthona, Fanfulla, Legnano, Mantova, Novara, Pro Patria, Pro Sesto, Pro Vercelli, S.Angelo, Saronno, Spal, Trento e Varese.

 

